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Per i Pigmei Bambuti del Congo, l’Essere supremo ha carattere celeste e si manifesta con il fulmine e l’arcobaleno. E’ creatore della foresta, degli animali e dell’uomo. E’ un essere cosmico ed esercita la sua provvidenza mandando il bene e il male. Se premia è buono, se punisce è cattivo.

Per i Pigmei Efe del Congo, Dio è descritto come signore della foresta e della selvaggina, ma è anche detto dio del cielo ed ha molti nomi: Mungu, Tore, Muri-Muri.

I Boscimani Kung della Namibia, del Btswana, credono in un Dio “grande” al quale attribuiscono sette nomi divini e uno terrestre: Gao!na, questi ha creato un dio minore chiamato Gauwa, che a sua volta ha dato origine a una progenie di “piccoli dei”. Dio si manifesta nella caccia alla selvaggina e nei fenomeni atmosferici (per es. la tromba d’aria).
Per i Pigmei Basua del Congo, Dio è chiamato Kalisia ed indica in sogno al cacciatore il luogo propizio per la caccia. In queste tribù l’equivalente del cielo è la foresta che è per loro padre e madre. Presso questa tribù la religione difficilmente si esprime con riti esterni. A Dio si offre la selvaggina, il miele e il tabacco. Kalisia a volte è anche invocato, soprattutto dai cacciatori. 

Per il teismo agreste, tipico delle popolazioni dedite all’agricoltura, l’Essere supremo è conosciuto quasi sempre come creatore (fanno eccezione alcune tribù della Melanesia e della Nuova Guinea). 

Presso gli agricoltori Bantu dell’Africa equatoriale, Dio viene concepito alla stregua di un vasaio che plasma argilla ed è visto come creatore dell’uomo, che plasma appunto dalla terra. E’ presentato però come lontano, quasi un “deus otiosus”, al confronto degli spiriti inferiori, come gli spiriti degli antenati a cui è rivolto il culto quotidiano. 

Per gli Zùlu dell’Africa meridionale, Dio è il Padre, il Nonno, l’Anziano, il Capo che sta nel cielo (Umkhulumkhulu).

Per gli Ngaing della Nuova Guinea, l’Essere supremo si chiama Parambit, è creatore, abita in cielo e non ha bisogno di nessuno. E’ buono ed onnipotente, ma non si interessa del mondo, perciò non vi sono luoghi di culto per lui, né vengono celebrate cerimonie in suo onore. 

Per i Gunatuna della Melanesia, Dio è Kaia, cioè meraviglioso, incomprensibile. Egli era prima di ogni cosa, stanco della solitudine cominciò a giocare e così creò i primi uomini, accorgendosi che gli uomini erano soli, creò le donne. Egli creò ogni cosa con la parola (Ingal) che è la sua forza. 
Il teismo pastorale è tipico degli allevatori di bestiame ed ha una forte accentuazione atmosferica. Il concetto di Dio è fortemente connesso con il cielo, il sole e la pioggia. 

Per i Masai dell’Africa (Kenia e Tanzania) Dio è Engai cioè la pioggia. Vi è un Engai nero, buono per gli uomini perché rappresentato dalle nuvole nere, cariche di pioggia. Vi è un Engai rosso cattivo verso gli uomini, in lotta con il Dio nero come si vede nei temporali. Vi è infine un Engai bianco, formato dalle nuvole alte, dai cirri, il più remoto e lontano dagli uomini.











- 10 -
Il sesso non viene precisato, in genere è maschile, ma talora è femminile come presso i Koghi della Sierra Santa   Marta   in  Colombia  in cui  Dio è la madre universale, la 
terra dal cui seno ogni uomo procede e  ad essa ritorna con la morte; il suo nome è Ganteowan.
Si è molto discusso se queste religioni sono monoteiste o politeiste. Non vi si possono attribuire  le nostre categorie, per loro si può parlare piuttosto di teismo cosmico. Senza pregiudizio dell’Essere supremo creatore, s’incontrano sovente le figure mitiche degli “eroi culturali”. L’eroe culturale ha carattere antropomorfico, non è creatore ma trasformatore della realtà. In quanto trasformatore del mondo è demiurgo, in quanto distributore dei  beni   culturali  è  salvatore. L’Essere    supremo 

sembra ozioso e lontano dal mondo ma solo in apparenza, in realtà si ricorre a lui nei casi più gravi.

Gli Spiriti 
Accanto all’Essere supremo esistono altri esseri soprannaturali, sono gli Spiriti. Gli spiriti garantiscono la persistenza dell’ordine del mondo e aiutano gli uomini nei loro bisogni. Sono chiamati genericamente spiriti della natura per il loro rapporto con i fenomeni naturali (sole, luna, vento ecc.) o con particolari oggetti naturali (montagne, fiumi, foreste ecc.). La fede negli spiriti della natura è così profonda e generalizzata da dare a queste religioni il nome di Animismo. Tutta la natura è considerata animata da spiriti, alcuni buoni verso gli uomini, altri cattivi. Non c’è però confusione tra gli spiriti della natura e le loro manifestazioni che vengono percepiti come ierofanie e riconosciuti nei feticci. Il feticcio (vocabolo di origine portoghese) non è mai stato considerato sacro in se stesso ma espressione della presenza di uno spirito. Presso gli Indiani del Nord America il feticcio è chiamato Totem (cioè: è della mia parentela) Il termine è riferito ad un animale o ad una pianta o anche ad un oggetto considerati come parente da un gruppo di persone che per questo si ritengono parenti tra di loro. Il totemismo può essere: individuale, se tra una persona e uno spirito incarnato c’è un legame misterioso fin dalla nascita e questo crea un’interdipendenza tra la persona e il totem; oppure di gruppo se un intero gruppo di persone ritiene di discendere, attraverso legami mitici, dal totem animale, pianta o oggetto che sia. Il gruppo porta il nome del totem, tutti i membri del totem si considerano fratelli e per tutta la vita assumono un atteggiamento di rispetto verso il totem. Questo li spinge a praticare l’esogamia, cioè a contrarre matrimoni fuori del gruppo. 
Un posto importante in queste religioni occupa la credenza nelle anime dei morti e negli spiriti degli antenati. La comunicazione tra vivi e defunti testimonia una fede, sia pure diversificata, nella continuazione della vita dopo la morte, cioè nella sopravvivenza dell’anima. Tutti i popoli primitivi credono che l’uomo possiede uno, due o più principi vitali diversi e distinti dal corpo, ma legati al corpo, che potremmo chiamare “anima”. L’anima ha carattere spirituale e personale ed è destinata a sopravvivere. 

